“TORCULAR CALCAVI SOLUS”

Chi manderemo! E’ questo l’interrogativo che emerge dal convito trinitario: “Padre manda me.” Cristo s’incarna nella sconfitta dell’uomo e si inabissa nelle sue conseguenze, persino l’accusatore non comprende e dinnanzi all’universo si alza il canto di vittoria: “La morte è stata vinta!”. (1Cor. 15,55) 

“Chi è costui che viene da Edom, il paese dei nemici, e avanza tinto di rosso magnifico nella veste cammina pieno di forza”. 

Così il profeta Isaia annuncia la liberazione dell’uomo. 

Tutto si compie e la vasca battesimale ne diviene il segno sacramentale, fulcro della rigenerazione.  La pietra nera posta sul fondo degli antichi fonti diventa nell’icona il tino del combattimento. (Ap. 14,20)

“Nel tino ho pigiato da solo…del mio popolo nessuno era con me”.

Il nemico dell’uomo, il serpente antico con le sue sette teste dove sono riconoscibili i vizi capitali viene schiacciato dal più bello dei figli di Adamo. 

L’icona nell’immagine sindonica, mostra Cristo che combatte per l’uomo entrando n ella sua realtà profonda: il lino sindonico diviene qui la veste bianca ( pronta per la creatura nuova) su cui si srotola la sacra scrittura come una melodia: ( sulla veste bianca come un merletto emerge il Cantico dei Cantici scritto in ebraico). (Ct.2,10) 

Il cantico dello sposo è già iniziato “Alzati amica mia, mia bella vieni….” 

È lei Maria, la nuova Gerusalemme ( sulla cui veste sono incastonate tre perle, simbolo delle porte della città santa) adorna come sposa per il suo sposo, rivestita della porpora regale sopra la tunica blu della sua umanità. (Ap.21) 

Maria Addolorata la “sostenuta che sostiene” viene proclamata corredentrice; ancora si sente riecheggiare l’Amen, quello nuovo senza bisogno di conferme e rassicurazioni, l’Amen della fede. (Lc.1,26-38) 

Maria immersa nel fonte battesimale, delineato dei sette scalini discendenti e dai sette ascendenti, diviene figura del cristiano, che, rigenerato dallo Spirito Santo, è pronto per la sua missione alla sequela di Cristo. (Rm.6)  

Partecipare alla sofferenza di Cristo, significa poter prestare il proprio corpo, perché si manifesti in questa generazione l’opera salvifica del Messia per aggiungere ciò che manca alla sua passione (S.Paolo).

Dal costato di Cristo si apre la ferita da cui scaturiscono il sangue e l’acqua:

Nasce la chiesa e Maria ne è l’immagine più autentica.

La Vergine appoggia la mano sinistra a Cristo e attinge con la destra direttamente al suo cuore prefigurando il sacramento eucaristico che avrebbe alimentato la sua chiesa.

Maria sotto la croce è la prima martire. Non solo sta sotto la croce, ma sale con suo figlio sulla croce, perché la croce di Cristo è la croce di Maria. 

Noi umanizziamo la storia di Maria e pensiamo che la spada che ha trafitto il suo cuore sia stato vedere morire il suo unico figlio. 

Senza ombra di dubbio questo deve aver procurato una forte rottura dentro di lei, ma c’è qualcosa di più profondo che in quel momento la stava martirizzando: ella guardava l’immagine di Dio che stava morendo. 

Ella, pia ebrea, educata a credere al Dio vittorioso, onnipotente, colui che non muore mai, “l’eterno”, vede morire il Messia. Assurdo pensiero, realtà impossibile….quanti dubbi… ecco lo strazio vissuto nella fede, accettare il contrario di ciò che sempre aveva creduto. 

Il salto della fede di Maria è incredibile, vera circoncisione del cuore, della mente e delle forze. 

E’ un salto che non può compiere una persona, ma che profeticamente si realizza in lei che è la prima cristiana. 

Maria sale con Cristo sulla croce; la curva delineata dal suo corpo la indica come l’umile di Nazareth, la piccola che trascina l’umanità nell’impossibile cammino.

“INSPICE FAC SECUNDUM EXEMPLAR”

(Es.25,40)

Il mistero svelato e rappresentato nell’icona è posto sull’alto monte come tutte le rivelazioni di JHWH, i monti delle manifestazioni teofaniche (Sinai-Oreb-Moria-Carmelo) trovano sul monte Tabor la pienezza dei tempi (Gv.17) in cui Dio manifesta in Cristo la via la verità e la vita. (Gv.14,6)

Cristo vera pietra angolare è la roccia sopra cui l’uomo può costruire la sua casa (Mt.7,24-27).

Tutto si compie sulla roccia del golgota dove Cristo “emise lo spirito” prima di riposare in un giardino.

Esiste una relazione fra la croce e il giardino ecco perché il primo piano dell’icona è rappresentato come un giardino irrorato dal sangue di Cristo che uscendo dal tino secondo la profezia apocalittica si espande per tutta la terra. (Ap.14,20)

Tutto il cammino della fede inizia, si evolve e ha il suo epilogo “nell’appuntamento”: la vita cristiana è una storia di appuntamenti concreti, esistenziali, storici attraverso i quali Dio s’incontra nella vita con l’uomo.

Questi memoriali hanno con l’immagine del giardino una profonda relazione.

Il giardino è il luogo dell’intimità con Dio, il luogo dove Dio spiega all’uomo il significato dei fatti incomprensibili della sua esistenza, dove si intessono patti, alleanze, legami segreti.

L’uomo unito al suo Dio può compiere la sua volontà! Per questo i dieci fiori dipinti nella vegetazione del giardino rappresentati come stelle di luce (antico simbolo pasquale) ci ricordano i dieci comandamenti, le dieci parole per la vita.

L’albero della vita posto sul lato destro dell’icona raffigura la realtà canossiana che cresce e si sviluppa affondando le sue radici nella chiamata battesimale. (Ap.22)

Le volute dell’albero mostrano la dinamica espansiva del carisma coltivato dalla Santa.

Sulle fronde dell’albero crescono cinque tipologie diverse di frutti immagine delle cinque direzioni nelle quali progredire, indicate da S.Maddalena di Canossa:

la sequela del vangelo, gli esercizi spirituali, l’educazione, la consolazione ai bisognosi e il laicato.

Il fico: simboleggia la sequela del vangelo e la parola di Dio: sotto il fico Natanaele è scrutato da Cristo, da un fico Cristo cerca i frutti dell’ascolto della sua parola e inoltre il nettare del fico ben rappresenta la parola di Dio che gustata dall’uomo è dolce come il miele.

L’uva: simboleggia gli esercizi spirituali: il frutto della vite segno della terra promessa è profezia escatologica del banchetto eterno, ma anche della festa e della gioia che sperimenta ogni giorno il cristiano già in questa vita.

L’uva è anche un segno eucaristico alimento per la vita spirituale.

L’oliva: simboleggia l’educazione: l’olio segno dello spirito che aiuta nel combattimento e nel discernimento alimenta in ogni uomo la fiamma della sua lampada per aprirlo alla speranza.

Educare un individuo alla vita non significa considerarlo un contenitore da “riempire”, ma come, spremendo le olive si divide l’olio dalla polpa, così ogni essere umano fatto a immagine e somiglianza di Dio possiede già in se le qualità che giustamente indirizzate lo rendono atto all’amore.

La melagrana: simboleggia la consolazione dei bisognosi: antico segno della misericordia già in Israele, elemento decorativo che accompagna tutti gli arredi sacri, diviene, nel nuovo testamento, l’espressione kerigmatica della salvezza.

Cristo entra nella “mela” segno del peccato originale e con il suo sangue la trasforma in melagrana i cui chicchi rappresentano la comunione dei Santi e la capacità di donarsi agli altri.

Il dattero da palma: simboleggia il laicato: la palma per la sua forma a lisca di pesce rappresenta la spina dorsale del cristiano che unito alla resurrezione di Cristo può rendere testimonianza.

La palma della vittoria inoltre identifica i Santi come i “somigliantissimi” che annunciano il vangelo con la loro vita.   

L’icona è stata realizzata interamente con materiali naturali come segno che l’intera creazione, attendendo la rivelazione dei figli di Dio, partecipa alla formazione sacramentale delle immagini liturgiche.

Nell’icona sono stati utilizzati molti colori preziosi e rari come la cocciniglia, le perle, il corallo, il granato, il diaspro, il dioptasio, il lapislazzuli, la malachite, la zoosite, l’occhio di tigre, la turchese.

“Ciò che rallegra si chiama bellezza; l’amore come oggetto di contemplazione è bellezza.

La mia vita spirituale, la mia vita dello spirito, il mio divenire “simile a Dio” è bellezza, quale bellezza della creatura originaria di cui è detto “e Dio vide tutto quello che aveva fatto ed ecco era molto buono”. (Florenskij)                  

